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Mostre: «Bimbi in cartolina»
Dal 21 aTrani, alla Maria del porto

L’infanzia, la maternità e i giochi nelle 
immagini di oltre duecento cartoncini 

postali di un secolo fa. È il singolare tesoro 
di una famiglia che viaggiava molto

Accanto, 
giochi di 
bimbi; sotto, 
scena di 
accadimento 
materno. Due 
immagini 
dalla ricca 
collezione di 
cartoline 
antiche della 
Famiglia 
Quercia in 
mostra da 
sabato a 
Tram

La mia è una fami­glia tranese di probabili origini spagnole che nel- rottocento apparteneva i- deologicamente alla sinistra progressista mazziniana. Fu allora che qualcuno di loro andò al Nord per studiare e laurearsi. Una famiglia bor­ghese, di lavoratori. Viaggia­vano molto e si scambiavano una gran quantità di cartoli­ne. Così, tempo fa, ho pensato che sarebbe stato giusto, inte­ressante, far conoscere que­sto spaccato del nostro passa­to». Pietro Campione vive e lavora a Pavia ma il suo cuo­re è a Trani. È l’unico erede della famiglia Quercia che ha custodito gelosamente sino ad 4)ggi nell’omonimo palaz­zo tranese la sua storia e non solo. Pare infatti che a cavallo tra l’ottocento ed il Novecen­to i vari rappresentanti della famiglia Quercia abbiano a- vuto la passione di raccoglie­re e conservare non solo car­toline ma ogpi tipo di corri­spondenza, volumi, immagi- nette sacre e altro ancora.
Campione, chi ha raccol­

to queste cartoline?«Mio padre Giuseppe che è morto cinquant’anni fa».
Com’è nata l’idea di 

«Bimbi in cartolina», la 
mostra che da sabato 21 al 
26 settembre sarà allestita 
nella libreria La Maria del

W -

zia: ci sono anche mamme in atteggiamenti teneri con i lo­ro piccoli, scene familiari di vita quotidiana, tra i giochi

di allora».
Per esempio?«Per esempio Regimila, la canzone d’obbligo del reper­torio napoletano, scritta da Libero Bovio, figlio del filo­sofo e politico Giovanni Bo­vio, anch’egli di Trani».

Il volto di un 
bimbo, da 
una cartolina 
degli anni 
Venti

Baci ai piccoli
e saluti

progressisti
porto, a Trani?«Ho pensato che non essen­do così comune trovare una raccolta pressoché monote­matica di cartoline del primo trentennio del Novecento va­lesse la pena di farla conosce­re».

Cosa rende tanto rara la 
raccolta?«In genere questi documen­ti, in questa quantità, si tro­vano solo presso collezioni­sti. Insomma, non apparten­gono a singole famiglie».

Quanti pezzi saranno e- 
sposti a «La Maria del por­
to»?«Circa duecento».

E i protagonisti sono 
semrpe i bambini di un se­
colo fa?«Non solo. Il tema è l'infan-

INTERVISTA. Con l’attore barese, in un duetto insieme a Luca Cirasola
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dell’epoca. E anche alcune se­rie di cartoline che riporta­no, accanto alle immagini, i testi e le musiche di canzoni

come eravamo
dì Vito Mauro giovarmi
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Dalla Russia con galline
B

ari ha un cuore orientale. Nel popo­
lare quartiere Carrassi si disegna­
no aU’improvviso panciute cupole 
di un verde intenso e lunghi tetti di 

un’architettura venuta dalla Russia lonta­
na: la chiesa russa, appunto, voluta dallo 
zar Nicola IL Nicola II della dinastia dei 
Romanov, ultimo zar di tutte le Russie, co­
nosceva Bari: venne in pellegrinaggio sul 
finir dell'ottocento e, nel registro degli il­
lustri visitatori della Basilica, appare la 
sua firma. Quando fu imperatore di tutte 
le Russie volle 
che nel palazzo 
della Duma, 
l’assemblea le­
gislativa, fos­
sero appese 
ben venti im­
magini rappre­
sentanti San 
Nicola di Bari ; 
e quando ab­
dicò sotto l’im­
perversare del­
la rivoluzione 
d’ottobre, il so­
lenne atto di ri­
nuncia al tro­
no fu letto e fir­
mato in una 
sala che porta­
va il nome di 
San Nicola.
Alla costru­

zione della 
chiesa e di un 
ospizio per i 
pellegrini si 
pose mano nel 
1913. Quand’e- 
ravamo ragaz­
zi spesso ci af­
facciavamo a spiare quel misterioso giar­
dino pieno di alberi e di fiori fra archi e cu­
pole ortodosse. In quei tempi quella strada 
- che sarà prima strada provinciale per 
'' ■ .................. . '^.i: e

milafi» -, una croce d’oro pendente sul pet­
to, la lunga barba fluente. Inseguiva le 
galline, i pugni pieni di granturco e schioc­
cava la lingua per quegli inviti uguali in 
tutto in mondo sulle bocche di coloro che 
curano animali domestici. Credevamo di 
essere vittime di una visione e invece era un 
pope autentico, stava li dal 1913; e con lui 
c’era anche una monaca russa, Nicolai a 
Matrona Zatzelli, che sarebbe morta alla 
bell ’età di novant’anni sul finir degli Anni 
Settanta.

Il complesso della Chiesa russa, a Carrassi

se nazion 
dicont 
me di 
tutto Uh 
fìì nrioì fai.

Ricordo che 
quel pope rus­
so, di nuovo in 
palandrana, il 
kamilafi ben 
calcato in te­
sta, la croce sul 
petto, il passo 
sbilenco e la 
barba sempre 
più bianca, 
sfilò -per le vie 
di Bari - prece­
dendo un lun­
go funerale sla­
vo. Fu dopo 1’8 
settembre 1943 
quando tutti i 
prigionieri al­
leati erano sta­
ti liberati. Era 
morto un sol­
dato russo, nel 
Palazzo dell’A- 
teneo che era 
allora ospeda­
le. C’era molta 
gente: le auto­
rità militari i- 
taliane, gli uf­
ficiali di diver- 

'^lla Commissione alleata 
fficiali in grande unifor- 
one russa. E c’era soprat- z di comunisti, i corrnmi^^'
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